
05EST02A0501 ZALLCALL 11 01:02:59 01/05/99  

Martedì 5 gennaio 1999 16 NEL MONDO l’Unità

«Il discorso sullo Stato dell’Unione va rinviato»
Appello dei senatori ma Clinton non cede
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OGGI FORSE L’ANNUNCIO

Più rapporti
tra Usa e Cuba

WASHINGTON Nessun cambia-
mento di programma, almeno fi-
nora: il presidente Bill Clinton è
intenzionato a pronunciare il suo
annuale discorso sullo «Stato del-
l’Unione» il 19 gennaio, anche se
la Casa Bianca lascia intendere di
essere disponibile a cambiaredata
se il Senato ritenesse impropria la
coincidenza tra discorso e proce-
durediimpeachment.

Il 106esimo Congresso si riuni-
sce il 6 gennaio, e da subito i sena-
tori inizierannoadiscuterel’avvio
delprocessoaClinton,accusatodi
spergiuro ed ostruzione di giusti-
zia. Una tabella di marcia elabora-
ta dal leader repubblicano Trent

Lott e vista di buon occhio dal de-
mocraticoTomDaschleprevedeil
giuramento dei senatori-giudici il
7 gennaio e l’inizio del processo
l’11: secondo Lott e Daschle, il
processo avanzerebbe a tappe for-
zate, senza sentire testimoni, ma
solo le presentazioni di accusa e
difesa. Il tutto,ritengonoiduelea-
der, potrebbe chiudersi in due-tre
settimane al massimo. Ma anche
questa versione ridotta all’osso -
peraltro avversata dai repubblica-
ni più conservatori, che vogliono
portare in aula testimoni e prove -
difficilmente potrà finire prima
del 19. La coincidenza non sem-
bra turbare al momento la Casa

Bianca. «Il presidente sta lavoran-
doduramenteperprepararelosta-
to dell’unione», ha detto oggi il
portavoce JoeLockhart, «ciprepa-
riamoadarloil19».

IlportavocehadettochelaCasa
Bianca «non è al corrente di di-
scussioni o richieste da parte del
Senato per lo slittamento». Lo-
ckhart ha comunque ricordato
che«gliaccordiperilprocessover-
ranno discussi in settimana, e ve-
dremo cosa verrà fuori.... al mo-
mentointendiamopronunciareil
discorsoil19gennaio».

Lockhart ha anche escluso che
Clinton consegni una versione
scrittadeldiscorso, invececheleg-

gerlo: «Il presidente ama incon-
trare i membri del Congresso, e
quell’ora (del discorso) gli man-
cherebbe molto», ha affermato. Il
portavoce, ricordando che alla
Casa Bianca interessa soprattutto
che il processo sia «giusto, soste-
nuto da entrambi i partiti, e rapi-
do», ha escluso che Clinton possa
testimoniare durante il processo.
Nel 1998 il discorso presidenziale
avvenne sotto l’ombra del Sexga-
te, esploso pochi giorni prima.
Clinton pronunciò un discorso di
alto profilo, non menzionando la
vicenda: una strategia che avreb-
beusatoneimesiaseguire,cercan-
do di spostare l’attenzione sulle

priorità nazionali. Quest’anno
l’atmosfera al Senato rischia di es-
sere ben più pesante. Per questo
sei senatori di entrambi i partiti
hanno invitato Clinton a rinviar-
lo.

L’ amministrazioneUsainten-
depermetteremaggiori
apertureversoicubani,
consentendoagliamerica-
nipiùcontatticonL’Avana.
Clintondovrebbefareun
annuncioufficialegiàoggi.
Nonèlafinedell’embargo,
marapportimiglioricin la
gente:saràavviatounser-
viziopostaledirettotrai
duePaesi,ampliate le linee
aereeperCuba,autorizzata
lavenditadialimentiaenti
nonlegatiaCastroeaccre-
sciutoilnumerodeicittadi-
niUsachepotrannoinviare
denaro.

Il presidente
americano
Bill
Clinton

Reuters

Il governo Blair vira a sinistra
Tornano i nostalgici del vecchio Labour. Patto Prescott-Brown

Angola, lo spettro
del disastro umanitario
Allarme dell’Onu. Migliaia in fuga

NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Il governo laburista si è
spostato a sinistra. Il vice primo mi-
nistro John Prescott e il ministro del-
le finanze e cancelliere dello scac-
chiere Gordon Brown hanno creato
un’alleanza definita «pro-keynesia-
na» che si riaccosta al laburismo tra-
dizionale e prende delle distanze ri-
spetto al New Labour del premier To-
ny Blair. La svolta è avvenuta nelle
ultime due settimane e il primo mi-
nistro Tony Blair, di ritorno oggi dal-
le vacanze nelle Seychelles, si trova
confrontato da un significativo spo-
stamento di potere all’interno del
suo gabinetto. «Ce la farà il New La-
bour a resistere? Il vecchio Labour
mostra i muscoli», titola la stampa
britannica.

Fin dalle sue elezioni alla leader-
ship del partito Blair s’è identificato
col processo di modernizzazione, col
reclutamento della middle class, col
conservatorismo economico e col
«patto» sotterraneo coi liberaldemo-
cratici, tutto parte del cocktail accon-
tentatutti del New Labour. Questo
pacchetto ha permesso al Labour di
vincere le elezioni. Però ha lasciato
insoddisfatti o irritati i sostenitori
del partito con la sua ricca storia nata
dal sindacalismo e dal socialismo al-
l’inizio del secolo, improntato ai va-
lori dell’eguaglianza e della giustizia
sociale. Oggi l’Old Labour denuncia
la fragilità dell’incarto del «New La-
bour» e chiede un ritorno alla «so-
stanza».

Le rimostranze vengono da alcuni
membri del gabinetto di Blair, da
una robusta fascia di deputati in par-
lamento e traspaiono da recenti son-
daggi effettuati dal partito proprio
per saggiare il responso dell’opinione
pubblica verso l’attuale gestione del
governo. Tali sondaggi mostrano che
molta gente è delusa. L’impressione
è che il governo fa molte promesse,
ma che non le mantiene. Un porta-
voce laburista ha detto: «C’è il peri-
colo che il governo venga tacciato di

arroganza e che perda contatto con
gli elettori». Sondaggi di questo tipo
suscitano preoccupazione in vista
delle prossime elezioni europee e di
quelle amministrative in varie parti
del Regno Unito perché possono si-
gnificare grosse perdite di consensi.

La svolta a sinistra era in arrivo da
tempo. Si è concretizzata nelle ulti-
me settimane a seguito delle dimis-
sioni dell’ex ministro dell’Industria e
Commercio Peter Mandelson, il
«principe delle tenebre» che è stato
l’ideatore della presentazione della
modernizzazione del partito, emi-
nenza grigia o «guru» dietro il New
Labour. Emerse come supremo stra-
tega del team incaricato di pilotare il
progetto con particolare riguardo al-
l’utilizzo dei media. Per lui venne co-
niato il termine «spin doctor», ovve-
ro l’esperto che cucina le notizie e le
distribuisce ai media col massimo di
risonanza positiva. Mandelson ha

dovuto dimettersi poco prima di Na-
tale quando è venuto alla luce che
per comprarsi una nuova casa tra i
ricchi della capitale s’era fatto dare
un miliardo in prestito da un sottose-
gretario invischiato in affari poco
chiari, George Robertson, pure lui li-
cenziato da Blair per allontanare il
miasma della corruzione.

Lo scandalo non è del tutto finito.
Ieri Charlie Whelan, l’addetto alla
stampa del cancelliere Brown ha pu-
re dato le dimissioni. La partenza di
Mandelson-Robertson che erano di-
ventati esempi del torbido rapporto
tra New Labour e mondo degli affari,
del tradimento dei vecchi principi
socialisti, della caccia al proprio tor-
naconto anziché di fedeltà al bene
comune, ha fatto scattare una mossa
ai vertici per la riconquista del terre-
no perduto dal vecchio labour. Non
a caso ieri al posto di Robertson è sta-
ta nominata la deputata Dawn Pri-

marolo, proveniente dalle fila della
sinistra del partito.

Il viceprimo ministro Prescott,
esponente del vecchio Labour con
un passato di sindacalista, ha applau-
dito la partenza di Mandelson e con
lui di tutto l’apparato costruito intor-
no al partito dai guru del New La-
bour. Prescott ha anche bocciato il
termine «New Labour» che è sempre
sulla bocca di Blair: «È ora di finirla
con la retorica, bisogna tornare a
questioni di sostanza».

Un altro che ha salutato la parten-
za di Mandelson è Brown, ministro
delle Finanze. C’era un patto tra i
due fin dai tempi in cui Mandelson
diede il suo appoggio a Blair alla lea-
dership del partito.

Il binomio Prescott- Brown ha già
promosso un dibattito sui valori del-
l’economia keynesiana con interven-
ti del governo e maggior distanzia-
mento dal big business.
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New York, folle
butta una donna
sotto la metro

LUANDA Fallita la diplomazia,
naufragate le intese, non restache
la guerra che - dice il generale Josè
Baptista de Matos, capo dei gover-
nativi, «è solo all’inizio». Se que-
sto è vero dopodecennidi conflit-
to,l’Angola,chenonhamaicono-
sciuto la pace, sta per sprofondare
nella guerra totale. E l’Onu lancia
l’allarme: iprofughi sonomigliaia
e si profila il rischio di una cata-
strofe umanitaria.Il governo e gli
irriducibili guerriglieri dell’Unita
si scambiano violente accuse per
l’abbattimento dei due aerei del-
l’Onu precipitati il 26 dicembre e
il2gennaio.

Il primo trasportava 14 persone
tra le quali quattro funzionaridel-
l’Onu, il secondo otto passeggeri
metà dei quali impegnati sotto la
bandiera azzurra. Alcuni potreb-
beroessereancoravivieprigionie-
ri delle fazioni in lotta. Ma l’Unita
non intende favorire le ricerche e
la collera dell’Onu cresce. Tra gli
scomparsi vi è anche il pilota del
primo aereo abbattuto John Wil-
kinson. Il figlio Hilton, venticin-
quenne, era giunto in Angola
mercoledì scorso per averenotizie
del padre e sabato scorso è salito
sull’altro aereo Onu abbattuto su-
bitodopoildecollo.

Il segretario generale Kofi An-
nansièdetto«indignato»per l’ac-
caduto e ha spedito a Luanda il se-
gretario generale aggiunto e coor-
dinatore per i problemi della sicu-
rezza dell’Onu, Benon Sevan che
dovrà stabilire con il governo an-
golano come e quando avviare le
ricerche di eventuali sopravvissu-
ti.

Benonèanchelatorediunmes-
saggio di Annan che potrebbe ri-
guardare la sorte della Monua, la
missione dell’Onu in Angola, che
impegna oltre mille funzionari.
Dopol’abbattimentodeidueaerei
Annan ha minacciato di ritirarli.
Se ciò accadesse la sanguinosa
guerra rimarrebbeinpraticasenza
testimoni. E i combattimenti di-

ventano di giorno in giorno più
cruenti. Secondo fonti governati-
ve i bombardamenti effettuati
nelle scorse settimane dai ribelli
contro lacittà di Kuito, a settecen-
tochilometriaestdiLuanda,han-
no causato almeno cinquecento
vittime. Da qualche giorno i go-
vernativi stanno riconquistato le
posizioni perdute e hanno an-
nunciato la riaperture dell’aero-
portodiKuito.Anchelalocalitàdi
Vila Nova, base dei ribelli ad una
cinquantina di chilometri da
Huamba (da dove sono partiti i
dueaereidell’Onuabbattuti)èsta-
ta ripresa dai governativi che per
bocca del capo delle forze armate

de Matos han-
no annunciato
che si «batte-
ranno fino
quando le uni-
tà capeggiate
da Jonas Sa-
vimbi saranno
annientate».
Sullo sfondo la
lotta per il con-
trollo delle
grandi ricchez-
ze dell’Angola,

potenzialmente uno dei paesi più
ricchi dell’Africa. L’Mpla (Movi-
mento popolare per la liberazione
dell’Angola) che controlla il go-
verno capeggiato da Eduardo dos
Santos incamera iproventidelpe-
trolio, mentre gli eterni rivali del-
l’Unita occupano vaste zone ric-
chedidiamanti.

Nel giugno del 1998 l’Onu ha
esteso l’embargo contro l’Unita
vietando il commercio dei dia-
manti. Ma è opinione comune
che anche con l’aiuto del colosso
sudafricanodeBeers, ilmovimen-
to di Savinbi abbia continuato a
guadagnare. E sia l’Mpla che l’U-
nita hanno in questi anni investi-
to milioni di dollari nell’acquisto
delle armi e solo poche briciole di
ricchezza sonogiunteallapopola-
zione.

■ Orrore metropolitano nelle viscere
di New York: in pieno giorno uno
squilibrato ha spinto una giovane
donna sui binari poco prima del-
l’arrivo di un treno in una affolla-
ta stazione della «subway». La
donna è stata decapitata. «Ho
sentito il bisogno improvviso di
farlo», ha dichiarato Andrew Gol-
dstein, l’assassino, dopo l’arre-
sto. L’atroce incidente ha insan-
guinato una stazione del centro di
Manhattan all’incrocio tra Broa-
dway e la 23esima strada. Erano
passate da poco le 17 e Kendra
Webdale, una segretaria di 32 an-
ni, aspettava assieme ad altri
passeggeri l’arrivo di un treno
della linea ‘R’. Goldstein, secondo
i testimoni, le si è avvicinato e le
ha rivolto la parola. Poche battu-
te, prima di spinere la malcapita-
ta con tutta la sua forza sui bina-
ri. Kendra è caduta mentre la pri-
ma carrozza della metropolitana
entrava in stazione. Il macchinista
non ha avuto tempo per reagire:
le carrozze sono passate sul cor-
po della ragazza staccandole di
netto la testa. Goldstein a sua vol-
ta è rimasto immobile sulla pensi-
lina a contemplare i risultati del
suo gesto: «Non ha tentato di
scappare anche se a pochi passi
c’era un’uscita», ha riferito un te-
stimone. Per migliaia di pendolari
che ogni giorno usano la metro-
politana è stato il ritorno di un in-
cubo: il terrore di diventare la
prossima vittima di un pazzo che,
come Goldstein, vede nascere in
sè l’improvviso impulso di com-
piere un atto di violenza ha turba-
to ieri mattina il tragitto tra casa
e ufficio di molti newyorchesi.

■ DECENNI
DI GUERRA
I combattimenti
diventano sempre
più cruenti
e l’Onu minaccia
di ritirare
i funzionari

Tony Blair durante l’ultimo congresso laburista


